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Introduzlone

Lesortazlone apostolica postsinodale Sacramentum ( arıtaktıs emanata da eNe-
Cdetto AXAVI 11 TAal0O 2007 ha «l 1intenzlone C esplicıtare alcune fondamentali lInee
C mpegNnO, volte destare ne Chlesa IMPUulso eEervore RPUCAarıST1cO N-
che) 11 RPODOLO CrIsSt1ano approfondisca la relazlone ira 11 Mıstero EUCAaFrISTICO, “"azlone
lıturgica 11 Culto spirıtuale derlivante dall’ Eucarıistla, quale SaCcramentTtOo
carıta» .

La preoccupazione del Padrı 1N0dalı avallata «sollecıtudine>» propria del
r15Ma petrino del VeSCOVO C 0Ma che 11 srande «Milstero fede» L Eucarıstla
che la Chlesa celebra, CS5S56I1E€ SCILNÜLC meglio ne 1000} AImensione
«COostltutiva dell’ essere dell’agıre Chlesa»2, la quale In TreiItO «legame Causale
ira 11 sacrı0neclo C (.T1ISTO L Kucarıstla»> STEesSsSa

In tal Llesortazlone apostolica, Tr1CO0NOSCeEeNdO q | Conc1iıllo vancano 11 srande
mer1to C far maggıormente comprendere allıntero Popolo C DIO la significativita del
mlstero PUCATrIST1ICO DEL “esSsSEr@E 11 comunıita crıstlana, vuole rıproporre
all ıntera Chlesa cattolica la osrandezza l’insostitulbilitäa C QUESTO 5acramento, (‚OLMLLE

mlstero da credere4, da celebrare>, da VIvere6
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1. Introduzione

L’esortazione apostolica postsinodale Sacramentum Caritatis emanata da Bene-
detto XVI il 22 febbraio 2007 ha «l’intenzione di esplicitare alcune fondamentali linee 
di impegno, volte a destare nella Chiesa nuovo impulso e fervore eucaristico... (affi n-
ché) il popolo cristiano approfondisca la relazione tra il Mistero eucaristico, l’azione 
liturgica e il nuovo culto spirituale derivante dall’Eucaristia, quale sacramento della 
carità»1.

La preoccupazione dei Padri Sinodali avallata dalla «sollecitudine» propria del ca-
risma petrino del Vescovo di Roma è che il grande «mistero della fede» l’Eucaristia 
che la Chiesa celebra, possa essere sempre meglio compreso nella sua dimensione 
«costitutiva dell’essere e dell’agire della Chiesa»2, la quale è in stretto «legame causale 
tra il sacrifi cio di Cristo e l’Eucaristia»3 stessa.

In tal senso l’esortazione apostolica, riconoscendo al Concilio vaticano II il grande 
merito di far maggiormente comprendere all’intero Popolo di Dio la signifi catività del 
mistero eucaristico per l’essere e il crescere della comunità cristiana, vuole riproporre 
all’intera Chiesa cattolica la grandezza e l’insostituibilità di questo Sacramento, come 
mistero da credere4, da celebrare5, da vivere6.
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1 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 5.

2 Ibid., n. 15.

3 Ibid., n. 14.

4 Ibid.,  nn. 6-33.

5 Ibid., nn. 34-69.

6 Ibid.,  nn. 70-93.
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Una Pre0oOCcCCUPaZlONI che Llesortazlione apostolica G1 DOLLC quella C alutare
singoli fedell 11 Popnolo CrIsNano partecıpare In modo DEILSOSO fruttuoso q,| Mıstero
EUCarlstico, che la rıpresentazıone dellun1co Ssacrınclo ne AImensione

DETICILLLE stipulazlone (1 ULla Alleanza deMnitiva ONSUMAIL. da
(G.T1ISTO GEeSuU, VeEIrO Agnello C DIO UuNn1CO Salvatore dell uomao, quale definitivo
Mose DCL “Intera umanıta7?. In questa Pasqua crıstlana 11 Mose ha redento la

ha r1idonato al Uu0MO la COMUN1ONE (‚OLl DIO
SE L Eucarıstla C10 che fa la differenza Lra la v1ıta Comunita ecristana quella

del Culto del l1emp10 (At 2,42) Certamente quindl C srande Importanza far G1 che 11
Popnolo Cr1sSNano VIVa (‚OLl Consapevolezza IO "Spezzar del pane” nu. tralascl
significativitäa che 11 SAaCcramenTtOo richlede dona.

In tal ne sSeconda dell’ esortazlione apostolica Sacramentum ( arıtatkıs
Benedetto AVI,; dopo A VvVer sottollineato la SITUTLLUFra celehrazlone PUCArNSsSTUCa Ind1ica
la 1000} unıta Intrınsecas che appuntO lega In modo Consequenzlale le 1017 partı,
(‚OLMLLE bene sottolineato dall Ordiınamento (‚enerale del Messale Komano «Dalle Aue

Parola C DIO del Orpo (1 (G.T1ISTO la Chlesa r1ICEVE d TE 11 Pane C
vita»? « Iutto (nella celehrazlone del 1f0 Messa) CONduce all Kucarıstla (‚OLMLLE q,|
1018 ine connaturale»10.

kra NecesSsarıo0 dopno alcune interpretazlonı C eolog] pastoralistı che NONOSTAaNTie
la fede Ind1iscussa CIrca la reale speclale C (G.T1IStO nell _ Kucarıstla celehrata
CONSEerVAaTla, DUL SCILLÜLEC LTeNuTta In Inalterata CoNslderazlone Cdal Magıstero Chlesa
anche post-concihareil, che G1 richlamasse celehrare VIVere (‚OLl adeguata Dal-
tecınazlıone ı EKucarıstıla, G1A C557 erlale che domenı1ıcale. C100 anche DEL tutelare quelle
legıttime particolaritä Chlese localı12.

Non G1 tratta C richlamı INUMIULSTLGL, bens] (1 consapevole ColINnvolgimento (lOve
L’ascolto Introduce alla Comprensione DEL QUAaNTO DIO 12 In (G.T1IStO Ll’umanıta
C emp1 DEL la quale L’oblazıone deler Incarnato aVVeNnuta ULla volta DEL LUL-

sul GOlgota «r1presentata>» SINO alla Parusla In ogn1 del mondo OVeEe V1 G1A

HATZINGER-  ‚ENEDETTO AVI (JESH 7 azareli, Mılano 2007 510a

BENEDETTO AVI ES Sacramentum (LAarttatis,
ÖOrdinamento generate Adeli Messalfe HKOoMano,
BENEDETTO AVI ES Sacramentum (LAarttatis,

11 (Ir 'AOLO Ene Muysterium fidet (1965} TOVANNI 'AOLO LL Ene HKectesia de FEucharistia (2003}
BENEDETTO AVI ES Sacramentum (LAarttatis,

537

HILuUu 3 2007.Inda 53° 1409 :27

V
it

a 
ec

cl
es

ia
le

Vita ecclesiale – Sacramentum Caritatis. Actuosa participatio

532

Una delle preoccupazioni che l’esortazione apostolica si pone è quella di aiutare i 
singoli fedeli e il Popolo cristiano a partecipare in modo pensoso e fruttuoso al Mistero 
Eucaristico, che è la ripresentazione dell’unico sacrifi cio della croce nella dimensione 
concreta e perenne della stipulazione di una Alleanza nuova e defi nitiva consumata da 
Cristo Gesù, vero Agnello di Dio e unico Salvatore dell’uomo, quale nuovo e defi nitivo 
Mosè per l’intera umanità7. In questa Pasqua cristiana il nuovo Mosè ha redento la 
morte e ha ridonato all’uomo la comunione con Dio.

Se l’Eucaristia è ciò che fa la differenza tra la vita della Comunità cristiana e quella 
del culto del Tempio (At 2,42) è certamente quindi di grande importanza far sì che il 
Popolo cristiano viva con consapevolezza lo “spezzar del pane” e nulla tralasci della 
signifi catività che il sacramento richiede e dona.

In tal senso nella seconda parte dell’esortazione apostolica Sacramentum Caritatis 
Benedetto XVI, dopo aver sottolineato la struttura della celebrazione eucaristica indica 
la sua unità intrinseca8 che appunto lega in modo consequenziale tutte le sue parti, 
come bene è sottolineato dall’Ordinamento Generale del Messale Romano: «Dalle due 
mense della Parola di Dio e del Corpo di Cristo la Chiesa riceve ed offre il Pane di 
vita»9. «Tutto (nella celebrazione del Rito della Messa) conduce all’Eucaristia come al 
suo fi ne connaturale»10.

Era necessario dopo alcune interpretazioni di teologi e pastoralisti che nonostante 
la fede indiscussa circa la presenza reale speciale di Cristo nell’Eucaristia celebrata e 
conservata, pur sempre tenuta in inalterata considerazione dal Magistero della Chiesa 
anche post-conciliare11, che si richiamasse a celebrare e a vivere con adeguata par-
tecipazione l’Eucaristia, sia essa feriale che domenicale. Ciò anche per tutelare quelle 
legittime particolarità espresse dalle Chiese locali12.

Non si tratta di richiami intimistici, bensì di un consapevole coinvolgimento dove 
l’ascolto introduce alla comprensione per quanto Dio abbia in Cristo amato l’umanità 
di tutti i tempi per la quale l’oblazione del Verbo Incarnato avvenuta una volta per tut-
te sul Golgota è «ripresentata» sino alla Parusia in ogni parte del mondo ove vi sia un 

7 J. RATZINGER-BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano 2007, 307.

8 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 44.

9 Ordinamento generale del Messale Romano, n. 29.

10 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 44.

11 Cfr. PAOLO VI, Enc. Mysterium fi dei (1965); GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ecclesia de Eucharistia (2003).

12 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 54.
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M1INISIrO ordınato che In Persona CHhrist: CAPLELS rlattualızz]ı, nell’ohbhbedienzlalitä del
CY1ST1CO, “"azlone redentrice TrOCEe, suggello dell Alleanza mMessianıca

Actuosa DAarticIıpaliio mminıstero Ssacerdotale

SE gi1ustamente la Chlesa crede che 110  - la santıta del M1INISIrTrO che rende pIU
L1LLEILO efficace SAacramentTtOo bens] QUESTO T1CEVE la 1000} e{Nlcacla da (G.T1ISTO (‚OLMLLE

orıgınante d1SpOS1IZ1ONI del destinatarıo quale buon erreno altrettanto VeEIO

che 11 MINISIrCrO ordiınato perö (leve «V1Vere C10 che celehra».
(Questa CONVINZIONE IeX. Orandı la ıntes1 dottrina anche del Concıllo

aucano 11 CIrCca la natiura del MINISIrCrO ordınato speclıe quello del VESCOVI del presbhi-
ter1 che VIene «Marcalto da ULLO speclale Carattere che IM configura (G.T1IStO Sacerdote
In modo da agıre In OLMLLE C (G.T1ISTO apo»15,

Limpegno da del mM1N1ıSTrı ordınatı far proprıa ULla profonda vita spirıtuale
11 ATIIO C T1CONOSCeNZAa nel confronti] del Padre che ha fferto loro la chlama-
a.(l non Solo svolgere, nda } mM1NnNıSTrı C (G.T1IStO esSu fra le gentl medilante 11

m1inıstero del Vangelo, fünche L’oblazione gentl G1A aCccettahlle santınlcata
SPIrItO Santo»14
Propr10 riflettendo G osrandezza del (ONO chlamata COS1 ublime Dal-

tecınazlıone alla ministerlalita (1 (G.T1ISTO ( apno ÜFO mMuUnNdZ yita che 11 M1INISIrTrO ordınato
(VeSsCOvoO Presbhitero) Ovre fortiori tendere reallzzare ne 1000} v1ıta "UuNn1ıver-
Sale VOCAZ1loONe alla santıta che L ImpegnoO DEL hattezzatıl>.

La V1a G quale 11 M1INISIrTrO ordiınato (eve INCAamMM1NArsı eESSENZlalmente quella
del Propr10 min1ıstero Kealızzarsı], C10@e CS5S56I1E€ Sacerdote SeCconNdo 11 UOre C Gr1isto,
significa gl1 STEeSS1 sentiment], PreoOCcCUPaZlONL, attenz10Nn1, slancı C (G.T1ISTO Pastore

favore (1 "recupero' Esilstenzlale dell’umanıta Impoverıta progettualitä
1Le7ca quella del TeEeAfoOre Infattı COS1 recıta 11 Conc1ıllo aucano 1{ «In PprImMO u0g0

Pastor1l del OFeHLC (1 (G.T1ISTO devono VIVere (‚OLl santıta Slanclo, umilta fortezza,
11 Propr10 minıstero, 11 quale COS1 adempluto, Sara anche DEL loro eccellente
C santiınlcazione»16.

13 ONCILIO VATICANO IL Deecr. Presbyterorum Ordinits.
I3Oid.
ONCILIO VATICANO IL ( Oost dog. iumen GENELUM,
ONCILIO VATICANO IL ( Oost dog. iumen GENELUM, 471
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ministro ordinato che in Persona Christi capitis riattualizzi, nell’obbedienzialità del 
gesto cristico, l’azione redentrice della Croce, suggello dell’Alleanza messianica.

2. Actuosa participatio e ministero sacerdotale

Se giustamente la Chiesa crede che non è la santità del ministro che rende più o 
meno effi cace un sacramento bensì questo riceve la sua effi cacia da Cristo come causa 
originante e dalle disposizioni del destinatario quale buon terreno è altrettanto vero 
che il ministro ordinato però deve «vivere ciò che celebra».

Questa convinzione della lex orandi è la sintesi della dottrina anche del Concilio 
Vaticano II circa la natura del ministro ordinato specie quello dei vescovi e dei presbi-
teri che viene «marcato da uno speciale carattere che li confi gura a Cristo Sacerdote 
in modo da poter agire in nome di Cristo Capo»13.

L’impegno da parte dei ministri ordinati a far propria una profonda vita spirituale 
è il concreto atto di riconoscenza nei confronti del Padre che ha offerto loro la chiama-
ta ad «essere [non solo a svolgere, nda] ministri di Cristo Gesù fra le genti mediante il 
sacro ministero del Vangelo, affi nché l’oblazione delle genti sia accettabile e santifi cata 
dallo Spirito Santo»14.

È proprio rifl ettendo sulla grandezza del dono della chiamata a così sublime par-
tecipazione alla ministerialità di Cristo Capo pro mundi vita che il ministro ordinato 
(Vescovo e Presbitero) dovrebbe a fortiori tendere a realizzare nella sua vita l’univer-
sale vocazione alla santità che è l’impegno per tutti i battezzati15.

La via sulla quale il ministro ordinato deve incamminarsi è essenzialmente quella 
del proprio ministero. Realizzarsi, cioè essere sacerdote secondo il Cuore di Cristo, 
signifi ca avere gli stessi sentimenti, preoccupazioni, attenzioni, slanci di Cristo Pastore 
a favore di un “recupero” esistenziale dell’umanità impoverita dalla progettualità an-
titetica a quella del Creatore. Infatti così recita il Concilio Vaticano II: «In primo luogo 
i Pastori del gregge di Cristo devono vivere... con santità e slancio, umiltà e fortezza, 
il proprio ministero, il quale così adempiuto, sarà anche per loro un eccellente mezzo 
di santifi cazione»16.

13 CONCILIO VATICANO II, Decr. Presbyterorum Ordinis, n. 2.3.

14 Ibid., n. 2.4.

15 CONCILIO VATICANO II, Cost. dog. Lumen Gentium, n. 40.

16 CONCILIO VATICANO II, Cost. dog. Lumen Gentium, n. 41.
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SE L KEucarıstla dunque che edifca la Chlesa17 ne Varıe partı del mondo d
C essal5s, 11 Conciıllo sottollnea lnoltre che «uf0c10 del Sacerdote commpletare

(perficere) V’edincazione del Orpo (la hlesa) (‚OLl 11 Ssacrınclo EUCAarıIStco» 19
5Spetta quindl q,| M1INISTIrO ordınato (VESCOVO presbhitero) VIVere (‚OLl profonda SP1-

ritualita responsabilitä 11 1018 presiedere L Eucarıistla. Propr10 DEL 110  - privare
Sacerdotl C QUESTO econdo MOMEeNTO loro vita spirıtuale che L’esortazlone A OU-
sStollca Sacramentum ( arıtatkıs raccomanda coloro che partecıpano alla elehra-
z1i0o0nNe PUCAar1ıISUca quind1 no1l AIremmMO In specıie al mM1NnNıSTrı ordınatl, C accogliere

fare Propr10 «10 SDIr1tO C CONVEersS10Ne>»
Propr10 QUESTO SPIr1ItO che (leve portare 11 MINISIrCrO ordiınato VIVere In prıma

DELSOLLA la consapevolezza srandezza del mi1lstero che G1 celebrare, G1la
QUESTO (‚OLl la Comunita, G12 In QSS61I1720 C C557 (1a Paolo nel 1965 all ındomanı del-
la conclusione del Conc1ıllo sottollneava che lec1to... EsSaltare la cos1l1ddet-

OMuNIEIAFIa In modo da togliere l ımportanza alla privata; ne INns1istere GL
ragıone (1 Sacramentale (‚OLMLLE 11 siımbollsmao... esprimesse ESauUurlentemente
11 modo (1 (G.T1ISTO In QUESTO SaCcramentO Tale SaCcramentTtOo G1 (1ce reale
110  - DCL esclusilone... DCL antonomasıla, perche anche corporale SOstanzlale»21.
Prescindere da Qquesta verita L[652 consapevolmente nel MINISIrCrO ordınato che
presiede L Kucarıstla significherebbe DEL 11 Sacerdote SCIlUDare MOMEeNTO C grazla
DEL la 1000} vita personale d lnoltre 110  - {frire buona testimonlanza del 3018 ufficio C
MaesIro C fede del RPODOLO Cristiano Essendo 11 presbitero «CONSACralilo DEL perpetiuare
11 anto sacrınc10»22 egli Ovre fare dell Kucarıstla celebhbrata d adoperata C10 che
6557 DEL Iu «DT1NC1P10, ine del m1inıstero Sacerdotale»23. Per un autentica
fruttuosa partecıpazıone all _ Eucarıstla 11 M1INISIrO ordınato (eve eSSEeNZ1l1almente CSSEIE

consapevole che 110  - SO10 egli (leve Educare 11 DODOLO eristnano che la «COMUN1ONEe (‚OLl

DIO, fulcero vita spirıtuale, (ONO frutto del sacrament1»24; bens] VIVere Iu1 In
prıma DELSOLLA 11 «valore C ua partecıpazlıone plena, cConsapevole attıva alle cele-

ONCILIO VATICANO IL Deecr ÜMNIEaFHSs Kedintegratio, 15

( JIOVANNI 'AOLO IL EnNe Heecliesia de Eucharistia, A

ONCILIO VATICANO IL ( Oost dog iumen G(GENELUM,
A{} BENEDETTO AVI ES Sacramentum (LAarttatis,
41 'AOLO Ene Mysterimel 1140
A ( ONGRBEGAZIONE PER DIirettive DET H{ MINISFEFO IM DE Adet DresÖitert, ('1ıtta mel Vatlcano 1994 4A8

A Hi
AL ( JIOVANNI 'AOLO IL Esort post-sinodale Pastores AabO VOoDIS, 4A8
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Se è l’Eucaristia dunque che edifi ca la Chiesa17 nelle varie parti del mondo ed è 
causa di essa18, il Concilio sottolinea inoltre che è «uffi cio del sacerdote completare 
(perfi cere) l’edifi cazione del Corpo (la Chiesa) con il sacrifi cio eucaristico»19.

Spetta quindi al ministro ordinato (vescovo e presbitero) vivere con profonda spi-
ritualità e responsabilità il suo presiedere l’Eucaristia. È proprio per non privare i 
sacerdoti di questo fecondo momento della loro vita spirituale che l’esortazione apo-
stolica Sacramentum Caritatis raccomanda a tutti coloro che partecipano alla celebra-
zione eucaristica e quindi – noi diremmo – in specie ai ministri ordinati, di accogliere 
e fare proprio «lo spirito di costante conversione»20.

È proprio questo spirito che deve portare il ministro ordinato a vivere in prima 
persona la consapevolezza della grandezza del mistero che si appresta a celebrare, sia 
questo con la Comunità, sia in assenza di essa. Già Paolo VI nel 1965 all’indomani del-
la conclusione del Concilio sottolineava che «non è lecito... esaltare la messa cosiddet-
ta comunitaria in modo da togliere l’importanza alla messa privata; né insistere sulla 
ragione di segno sacramentale come se il simbolismo... esprimesse esaurientemente 
il modo della presenza di Cristo in questo sacramento... Tale sacramento si dice reale 
non per esclusione... ma per antonomasia, perché è anche corporale e sostanziale»21. 
Prescindere da questa verità resa consapevolmente presente nel ministro ordinato che 
presiede l’Eucaristia signifi cherebbe per il sacerdote sciupare un momento di grazia 
per la sua vita personale ed inoltre non offrire buona testimonianza del suo uffi cio di 
maestro di fede del popolo cristiano. Essendo il presbitero «consacrato per perpetuare 
il Santo sacrifi cio»22 egli dovrebbe fare dell’Eucaristia celebrata ed adoperata ciò che 
essa è per lui «principio, mezzo e fi ne del ministero sacerdotale»23. Per un’autentica e 
fruttuosa partecipazione all’Eucaristia il ministro ordinato deve essenzialmente essere 
consapevole che non solo egli deve educare il popolo cristiano che la «comunione con 
Dio, fulcro della vita spirituale, è dono e frutto dei sacramenti»24; bensì vivere lui in 
prima persona il «valore di una partecipazione piena, consapevole e attiva alle cele-

17 CONCILIO VATICANO II, Decr. Unitatis Redintegratio, n. 15.

18 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ecclesia de Eucharistia, n. 21.

19 CONCILIO VATICANO II, Cost. dog. Lumen Gentium, n. 17.

20 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 55.

21 PAOLO VI, Enc. Mysterim Fidei, n. 11.40.

22 CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Direttive per il ministero e la vita dei presbiteri, Città del Vaticano 1994, n. 48.

23 Ibid.

24 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. post-sinodale Pastores dabo vobis, n. 48.
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brazlıon1 Sacramaentalı DCL 11 (10ONO 11 COMDpI1tO C quella carıta pastorale che COSTIIUNISCE
Lanıma del m1inıstero Sacerdotale»25.

Nessuna negligenza supnerficlalitä DEL chl presiede L Eucarıstla G1A (‚OLl 11 RPODOLO
che C C550 SCILÜLC In OLMLLE (1 (.T1ISTtO ( apo che 11 Sacerdote TE q,| Padre
Lun1co Ssacrınclo Lu1 Tradlto DEL la Salve77a del mondo DEL l’edincazione del Popnolo
Cr1sHNano q elehra male manılfesta la deholezza 10808} fede 110  - educa gl1 altrı
alla fede Celehrare bene, InveCce, COSTITUSCE ULla prıma importante cateches] sul
Sacr1nc10»26.

Non DUO 11 M1INISIrO ordınato Lrascurare 11 significato profondo ed ESSENZI1ale In
all EKucarıstla C C10 che Iu E, grazle alla chlamata conferma nell oraıne

Egl OLUl del quale 110  - G1 ha la rıpresentazıone (‚OLl SUO1 effetti del
Ssacrınclo TOCE Pasqua (1 resurrez10ne Egl colul che «presiede "iIntera
celehrazlione EUCarıistica» / IN MEF SUFLE CHhrist:z CAPLELS che «significa molto C pIU che

FHOÖFTLE, VODDULC ne DecCi d7 (.r1IStO In C10@e ne specifica, Sacramentale
identinNcazione col d efIerno 5acerdote, che “"autore 11 principale
C QUESTO 3018 Propr10 Ssacrınclo nel quale In verita 110  - DUO CESSEIE SOSTItUNtO da-
no...L.assemblea che G1 TIUNISCE DEL la celehbrazlione dell Eucarıstla necessita aSSOluta-

C Sacerdote ordınato che la presiede DEL CSSEIE verament: asSsSsembhlea
EUCarıst1ca» 25 Basterehhe che 11 Sacerdote riflettesse quale dignitä necessita

chlamato DEL Orlentare Intera la 10808} vıta a.(l ua reale configura-
Z10N€e (GT1ISTO oOMMO ed efIerno Sacerdote UOVa Alleanza (1 Cul egli rıpresenta
IN la ministerlalita.

Actuosa DAarticIıpaliio singoliı christifideles
«A partıre affermazlon] fondamentalı del Conc1ıllo atlcano 1L, Sottoll-

pIU volte l 1mportanza Dartecıpazlıone attıva del fedell q,| Ssacrınclo RUCAFr1-
St1C0»29 Lesortazlone apostolica Sacramentum ( arıtaktıs Individua Aue attegglament]

4A5 I3id. 4A8

70 I3id. 44
A{ BENEDETTO AVL S Sacramentum (‚Aarttatis, 53
An TOVANNI /AOLO IL Ene HKectesia de Eucharistia,
U BENEDETTO AVL S Sacramentum (‚Aarttatis,
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brazioni sacramentali per il dono e il compito di quella carità pastorale che costituisce 
l’anima del ministero sacerdotale»25.

Nessuna negligenza o superfi cialità per chi presiede l’Eucaristia sia con il popolo 
che senza di esso. È sempre in nome di Cristo Capo che il Sacerdote offre al Padre 
l’unico sacrifi cio a Lui gradito per la salvezza del mondo e per l’edifi cazione del Popolo 
cristiano: «Chi celebra male manifesta la debolezza della sua fede e non educa gli altri 
alla fede. Celebrare bene, invece, costituisce una prima importante catechesi sul santo 
Sacrifi cio»26.

Non può il ministro ordinato trascurare il signifi cato profondo ed essenziale in 
rapporto all’Eucaristia di ciò che lui è, grazie alla chiamata e conferma nell’ordine 
sacro. Egli è Colui senza del quale non si ha la ripresentazione con i suoi effetti del 
sacrifi cio della Croce e della Pasqua di resurrezione. Egli è colui che «presiede l’intera 
celebrazione eucaristica»27 in persona Christi capitis che «signifi ca molto di più che 
a nome, oppure nelle veci di Cristo. In personam, cioè nella specifi ca, sacramentale 
identifi cazione col sommo ed eterno Sacerdote, che è l’autore e il principale soggetto 
di questo suo proprio sacrifi cio nel quale in verità non può essere sostituito da nessu-
no...L’assemblea che si riunisce per la celebrazione dell’Eucaristia necessita assoluta-
mente di un sacerdote ordinato che la presiede per poter essere veramente assemblea 
eucaristica»28. Basterebbe che il sacerdote rifl ettesse a quale dignità e necessità è 
stato chiamato per orientare tutta intera la sua vita ad una costante e reale confi gura-
zione a Cristo Sommo ed eterno sacerdote della Nuova Alleanza di cui egli ripresenta 
in personam la ministerialità.

3. Actuosa participatio e singoli christifi deles

«A partire dalle affermazioni fondamentali del Concilio Vaticano II, è stata sottoli-
neata più volte l’importanza della partecipazione attiva dei fedeli al sacrifi cio eucari-
stico»29. L’esortazione apostolica Sacramentum Caritatis individua due atteggiamenti 

25 Ibid., n. 48.

26 Ibid., n. 49.

27 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 53.

28  GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ecclesia de Eucharistia, n. 29.

29 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 54.
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DEL ULla AHCtiHOSa Hartıcıpatio da del christifideles all Kucarıstla: ULla C Carattere

antropologico-Spirituale, altra C Carattere eccliesiale-dulaco.

Antropologico-spirıtuale
La preoccupazione del Padrı inodall, recepita fatta proprıa da Benedetto AXAVI

che christifideles che G1 lasclano COMLVOCALE alla celehbrazlione PUCAarNsSUCcCAa S1aN0 d-

pevolı (1 Inclusı quale Chlesa nell’agıre STEeSSO C T1STO C CS5S56IE Alvenutl (‚OLl

11 Battesimo (‚OLMLLE sant Agostino fferma q  T1STO G1 fa ECO sant Ambroglo,
sottollneando che «TUTLO C nOol T1STO>» In hase dunque questa identita 11 CHAFISTEL-
fidelis 110  - DUO che partecıpare all _ Eucarıstla dopo A Ver fatto 1018 «10 SDIr1tO
C CONVEersS10ONe che (leve cCaratterı17zzare la vita C fedeli»31 ogn1 MOMEeNTO del

Lra DIO 1 uUOMO, specıie ne AInamıca Sacramentale. 5 p (.T1ISTtO Luomo
plenamente "CONvertito” alla volonta del Padre, 11 christifidelis (‚OLl L’aluto Cel-

la grazla (leve VIVere questa identita eNns1ionNe partecıpare alla celehrazlione
Carlstıca (‚OLMLLE auspicata Cdal Conc1ıllo «Consapevolmente, plamente attıvamente»52
DEESUDDOLLC un opzlone fondamentale DEL ULla vita verament: In profonda COMUN1ONE
(‚OLl (G.T1IStO che faccla da CY1Ler10 C valutazlone a.(l ogn1 scelta del d1isceDnolo C (.T1ISTtO
esSu La partecıpazıone all Kucarıstla quotidlana domenı1cale (eve CESSEIE vlssuta
(‚OLMLLE ULla lıbera Opzlone legata q | CY1Ter10 necessita perche da 6557 rT1Cev1amO
quel nutrımento, quella forza quale VIaEICO DEL 11 129g10 dell’esistenza errena d «11

glorla futura»33. (Questo QUaNTO la Chlesa crede GL parola C (GTISTtO
«In verita V1 C(1CO: 110  - mangıate la del Figli0 delluomo 110  - hevete 11 1018

Sal9uU€, 110  - AaVrelie In Vol la vita Ch1 mangıa la m12a heve 11 M10 Sah8U€ ha la
vita eferna 10 IO risusciteroö nell ullmo g10rNo, perche la m12a VeEIrO C1ho 11
Sah8U€ Vera evanda Ch1 mangıa la m12a hbeve 11 M10 SaMNQUE A1lmora In
10 In Iu1>» (Gv ‚53-56)

Propr10 DEL tutelare la PFESNaNzZa del «grande Mıstero>» fede «che L’Eu-
CcCarısta celehrata custodita DCL ol1 inferm1 L’adorazlione del fedell, che la sapıente

(} IDid.
41 IDid.
A ONCILIO VATICANO IL ( Oost dog S11 lıturgla SAacrosanckhum (L ONCHLUM, 4A8
A ( ATFEFCHISMO ( HIESA ( ATTOLICA -
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per una actuosa participatio da parte dei christifi deles all’Eucaristia: una di carattere 
antropologico-spirituale, l’altra di carattere ecclesiale-dulìaco.

 3.1. Antropologico-spirituale

La preoccupazione dei Padri Sinodali, recepita e fatta propria da Benedetto XVI è 
che i christifi deles che si lasciano convocare alla celebrazione eucaristica siano consa-
pevoli di esser inclusi quale Chiesa nell’agire stesso di Cristo30 e di essere divenuti con 
il Battesimo – come sant’Agostino afferma – «Cristo stesso». Gli fa eco sant’Ambrogio, 
sottolineando che «tutto di noi è Cristo». In base dunque a questa identità il christi-
fi delis non può che partecipare all’Eucaristia dopo aver fatto suo «lo spirito costante 
di conversione che deve caratterizzare la vita di tutti i fedeli»31 e ogni momento del 
rapporto tra Dio e l’uomo, specie nella dinamica sacramentale. Se Cristo è l’uomo 
nuovo, pienamente “convertito” alla volontà del Padre, il christifi delis con l’aiuto del-
la grazia deve vivere questa identità e tensione. Il partecipare alla celebrazione eu-
caristica come auspicata dal Concilio «consapevolmente, piamente e attivamente»32 
presuppone un’opzione fondamentale per una vita veramente in profonda comunione 
con Cristo che faccia da criterio di valutazione ad ogni scelta del discepolo di Cristo 
Gesù. La partecipazione all’Eucaristia quotidiana e domenicale deve essere vissuta 
come una libera opzione legata al criterio della necessità perché da essa riceviamo 
quel nutrimento, quella forza quale viatico per il viaggio dell’esistenza terrena ed «il 
pegno della gloria futura»33. Questo è quanto la Chiesa crede sulla parola di Cristo: 
«In verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo 
sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la 
vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno, perché la mia carne è vero cibo e il 
sangue è vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e 
io in lui» (Gv 6,53-56).

È proprio per tutelare la pregnanza del «grande Mistero» della fede «che è l’Eu-
caristia celebrata e custodita per gli infermi e l’adorazione dei fedeli, che la sapiente 

30 Ibid., n. 36.

31 Ibid., n. 55.

32 CONCILIO VATICANO II, Cost. dog. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 48.

33 CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA (CCC), nn. 1402-1405.

RTLu_3_2007.indd   536RTLu_3_2007.indd   536 28.11.2007   14:09:3428.11.2007   14:09:34



-tTtore Malnatı

pastorale Chlesa chlede un adeguata preparazlıone G12 remolta che prossima DEL
Coloro, ambını adultl, lalcıl Cconsacratl, Sanl malatl, che G1 apprestano

ehrare la rıpresentazıone del memorlale Pasqua del 5Slgnore»>+,
SE dunque L KEucaristla celehrata applıca q,| SINgOLO christifidelis frutti dell’opera

redentrice (1 T1STO (1OVeroso prepararsı In modo Convenlente (‚OLl 11 «raccoglimen-
d 11 S1leNZ1O, almeno ualche sStante prıma dellin1ı7z10 lıturgla, 11 d1g1uno O,

quando necesSsarılıo, (‚OLl la confessione Sacramentale»36.
La celehrazlone dell’ Kucarıstla presentata (‚OLMLLE la Parola del Pane

commpleta 11 fedele G1 4CCOSTAa alla COMUN1ONE del Orpo 5angue (1 (.r1IStO Masgıste-
Chlesa ESOria fedell G1A ne celehbrazlion1ı erlali che domenıicalı r1Cevere 11

Orpo del 51gnores! ne STEeSSO chlede al credent] (1 valutare « VE aALllleEIl-

DOSSOILO r1Cevere 11 Sacramento eESSENdO In grazle C DIO ın plena COMUN1ONE (‚OLl

la Chlesa»38. «F (lOvere C C1LAaASCUNO attenersı fedelmente»39 C10 Lesortazlone adNOÜ-
sStollca Sacramentum ( arıtatkıs 1ene Ssottollneare che potendosı A4CCOSTAre alla
COMUN1ONE Sacramentale la (loro) partecıpazıone alla 552 rimane necessarıa,
valıda, significativamente fruttuosa»406. In tal tutelata la del SacramentTtO
PUCAFrISTICO che L’unita del fedeli ne COMUN1ONE ecclesiale»41.

Non soflferenza che divorzlatl, DUL avendo Cirıtto avendo la-
S1ta C partecıpare alla celehrazlone EUCAar1ıSl1ca, 110  - DOSSOILO aCccedere alla COMUN1N1O-

('Oos1 DULGC C10 vale DCL 110  - cattolle1 ın QUaNTO «L Eucarıstla 110  - manıifesta Solo la
NOSIra personale COMUN1ONE (‚OLl Gr1isto, implica anche la plena COMUN1ONE (‚OLl la
Chlesa»42,

Ecclesiale-duhaco
Lattenzlone C (G.T1ISTO Aoulos (Servo) erennemente alla Chlesa -

11 Alaconato che del LIre oradı del SaCcramentTtOo de  TAINE appuntO richlama IO

d I3Oid. 1362
4A5 I3Oid. 1366
9 BENEDETTO AVL S Sacramentum (‚Aarttatis, 5 eir 6L 1351 1359
A{ eb 1359
A BENEDETTO AVL S Sacramentum (‚Aarttatis,
U I3Oid.
41} I3Oid. 55
41 I3Oid. 15
4 I3Oid.
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pastorale della Chiesa chiede un’adeguata preparazione sia remota che prossima per 
tutti coloro, bambini e adulti, laici e consacrati, sani e malati, che si apprestano a ce-
lebrare la ripresentazione del memoriale della Pasqua del Signore»34.

Se dunque l’Eucaristia celebrata applica al singolo christifi delis i frutti dell’opera 
redentrice di Cristo35 è doveroso prepararsi in modo conveniente con il «raccoglimen-
to ed il silenzio, almeno qualche istante prima dell’inizio della liturgia, il digiuno e, 
quando è necessario, con la confessione sacramentale»36.

La celebrazione dell’Eucaristia presentata come la mensa della Parola e del Pane è 
completa se il fedele si accosta alla comunione del Corpo e Sangue di Cristo. Il Magiste-
ro della Chiesa esorta i fedeli sia nelle celebrazioni feriali che domenicali a ricevere il 
Corpo del Signore37 ma nello stesso tempo chiede ai credenti di valutare se «veramen-
te possono ricevere il Sacramento essendo in grazie di Dio e in piena comunione con 
la Chiesa»38. «È dovere di ciascuno attenersi fedelmente»39 a ciò. L’esortazione apo-
stolica Sacramentum Caritatis tiene a sottolineare che «non potendosi accostare alla 
comunione sacramentale la (loro) partecipazione alla santa Messa rimane necessaria, 
valida, signifi cativamente fruttuosa»40. In tal senso è tutelata la «res del sacramento 
eucaristico che è l’unità dei fedeli nella comunione ecclesiale»41.

Non è senza sofferenza certo che i divorziati, pur avendo diritto e avendo la neces-
sità di partecipare alla celebrazione eucaristica, non possono accedere alla comunio-
ne. Così pure ciò vale per i non cattolici in quanto «l’Eucaristia non manifesta solo la 
nostra personale comunione con Cristo, ma implica anche la piena comunione con la 
Chiesa»42.

3.2. Ecclesiale-dulìaco

L’attenzione di Cristo doulos (servo) è perennemente presente alla Chiesa attra-
verso il diaconato che dei tre gradi del sacramento dell’Ordine appunto richiama lo 

34 Ibid., n. 1362.

35 Ibid., n. 1366.

36 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 55; cfr. CCC, nn. 1387, 1389.

37 CCC, n. 1389.

38 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 56.

39 Ibid., n. 56.

40 Ibid., n. 55.

41 Ibid., n. 15.

42 Ibid., n. 56.
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st1lle che 11 er INncarnato ha fatto 101  © «Non s101018. VeNUuTO DEL CESSEIE eErvItO DEL
SEerVICre>» (Mt Tale st1lle attenzlone agaplca, che 110  - mal mMancata
ne Chlesa SIN Cal 1018 SOrFSECrEe cIr. At 6,2-3), (eve CS5S56I1E€ In ogn1 hattezzato
che, oltre lasclarsı profonda COMUN1ONE (‚OLl DIO In (G.T1ISTO (leve LIra-

ne Comunita ecristana nel mondo quella disponibilitä agapıca verticale
Or1zzontale che G12 la ıntes1 C la egge Profeti (Mt che 11 CY1Ler10 lden-
1La VvO Cal quale .  gl altrı" rT1CONOSCONO al credent] C CSSEIE Verl discepoll (1 (.T1ISTtO
(Gv 13,34-35) Perche questo” Perche 11 d1ScePOLO C (G.T1IStO (eve portare ne StOrT13 In
modo analogo «V eros C DIO DCL L uomo che NSsS1eme totalmente che SUNCIa
C ran unga L aspetto oratultä»%5, 11 questa AImensione agapıca che oltre la
g1ustizla (1viene ConNndivlisione perdono, ha DISOgNO C far esperlenza "iIntera UMLLa-

1ta L’Eucarıstla che viene anche Indicata (‚OLl 11 OLMLLE (1 aAgape*+* In GE QueESTa
"m1lstica” che DENECA COMUN1ONE (1 (‚Or ed epifania C comun1o0ne45 1IMDOr-

allora che la celehrazlone dell Kucarıstla domenl1cale In specie CESSEIE

ramentTte esemplare 110  - DEL (A1SCOrSO esteti1co-rituale, bens] ecclesiale-mistagogico
(OVve la Aoulia CT1S11CA che fedell V1IVONO allınterno Comunita ecristana
GCOLIGCOLLEIE In modo Alscreto visıbıle alla ode che discepolı del K1isorto {ffIrono q,|
Padre radunatı SPIr1ItO DEL dell’un1co Sacrı11cl0 realmente Tradıto DIO
quello C (.T1ISTtO "Ahbele 11 g1usSto‘ .

CEUOSC Hartecıpatıio gi1ustamente fferma Lesortazlone apostolica ACFramMmen.-
E  S ( arıtaktıs 110  - DUO aVersl 110  - G1 q,| STEeSSO C prendere attl-
vamente alla vita eccleslale ne 1000} integralitäa, che comprende DULGC L impegno mM1S-
S10NAr10 C portare Ll amore C (G.T1ISTO dentro la Socleta»46. Per coloro che VIVONO
la loro VOCAZIONEe hattesimale «orlentando (‚OLILLE (1Cce 11 Conc1ıllo le realta temporalı

DI0»47, (1vliene indispensabıle lasclarsı Colinvolgere dall’ Eucarıstla quale [I1-

C redditio CIrca mpegno SVOItO OLMLLE Chlesa nel cComplesso VISSUTtO
dell’ uomo d oggl La STEeSSa celehrazlone PUCAFr1ISTCAa responsabilmente vlssuta In
raccoglimento CONd1IVISO 110  - DUO 110  - {frire quel (1OVeroso IMPUlso DEL 11 christifide-
!is prendere ne Comunita ecrıistlana nel mondo Vvivendo COS]1 quella Aoulia
CFISTICH che dell’attenzione C (G.T1ISTO Pastore DCL la 10808} Chlesa

4 BENEDETTO AVI Ene Deus ( Aartitas PStT,
44 IDid.
45 ( JIOVANNI 'AOLO IL EnNe Heecliesia de Eucharistia,
45 BENEDETTO AVI ES Sacramentum (LAarttatis, 55
4{ ONCILIO VATICANO IL ( Oost dog iumen G(GENELUM, 31
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stile che il Verbo incarnato ha fatto suo: «Non sono venuto per essere servito ma per 
servire» (Mt 20,28). Tale stile e concreta attenzione agapica, che non è mai mancata 
nella Chiesa sin dal suo sorgere (cfr. At 6,2-3), deve essere presente in ogni battezzato 
che, oltre a lasciarsi permeare dalla profonda comunione con Dio in Cristo deve tra-
smettere nella Comunità cristiana e nel mondo quella disponibilità agapica verticale e 
orizzontale che è sia la sintesi di tutta la legge e i Profeti (Mt 22,40) che il criterio iden-
titativo dal quale “gli altri” riconoscono ai credenti di essere veri discepoli di Cristo 
(Gv 13,34-35). Perché questo? Perché il discepolo di Cristo deve portare nella storia in 
modo analogo «l’eros di Dio per l’uomo che è insieme totalmente agape... che supera 
di gran lunga l’aspetto della gratuità»43. Di questa dimensione agapica che va oltre la 
giustizia e diviene condivisione e perdono, ha bisogno di far esperienza l’intera uma-
nità. L’Eucaristia che viene anche indicata con il nome di agape44 porta in sé questa 
“mistica” che genera comunione (1 Cor 10,17) ed è epifania di comunione45. È impor-
tante allora che la celebrazione dell’Eucaristia domenicale in specie possa essere ve-
ramente esemplare non per un discorso estetico-rituale, bensì ecclesiale-mistagogico 
dove la doulia cristica che i fedeli vivono all’interno della Comunità cristiana possa 
concorrere in modo discreto ma visibile alla lode che i discepoli del Risorto offrono al 
Padre radunati dallo Spirito per mezzo dell’unico sacrifi cio realmente gradito a Dio: 
quello di Cristo nuovo “Abele il giusto”.

«Actuosa partecipatio – giustamente afferma l’esortazione apostolica Sacramen-
tum Caritatis – non può aversi se non si cerca al tempo stesso di prendere parte atti-
vamente alla vita ecclesiale nella sua integralità, che comprende pure l’impegno mis-
sionario di portare l’amore di Cristo dentro la società»46. Per tutti coloro che vivono 
la loro vocazione battesimale «orientando – come dice il Concilio – le realtà temporali 
a Dio»47, diviene indispensabile lasciarsi coinvolgere dall’Eucaristia quale momen-
to di redditio o circa un impegno svolto a nome della Chiesa nel complesso vissuto 
dell’uomo d’oggi. La stessa celebrazione eucaristica responsabilmente vissuta in un 
raccoglimento condiviso non può non offrire quel doveroso impulso per il christifi de-
lis a prendere posto nella Comunità cristiana e nel mondo vivendo così quella doulìa 
cristica che è concreta presenza dell’attenzione di Cristo Pastore per la sua Chiesa e 

43 BENEDETTO XVI, Enc. Deus Caritas est, n. 10.

44 Ibid., n. 14. 

45 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ecclesia de Eucharistia, n. 40.

46 BENEDETTO XVI, Es. ap. Sacramentum Caritatis, n. 55.

47 CONCILIO VATICANO II, Cost. dog. Lumen Gentium, n. 31.
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(1 DCL "iIntera umanıta. Lasclandosı1 Coinvolgere consapevolmente Cal
mlstero PUCAFISTICO colul che (1 (GT1ISTO ne Varıe SITUAaZION Ssocleta
«dıventa SAaCcramentTtOo DEL ’umanıta»48 SITUMENTO Salve77a Operafta da
(GT1ISTO DCL la redenzlone (1 utt149 (‚OILl1 questa cConsapevolezza StUDOTreE che 11
Popnolo CYISst1ano (leve celehrare L Eucarısta.

Coneclusione

SE dunque L Eucarıstla mlstero da viıvere, bisogna partecıpare a C557 (‚OLl

profonda consapevolezza dispost] lasclarsı trasformare AInamıca (1 Cul UUC-
GTIO mi1lstero Orlero. «Comunicando q,| Orpo q,| 5angue (1 esSu (.T1ISTtO sottolinea la
Sacramentum ( arıtaktıs venam®o res1l partec1pı vita A1vina In modo SCILNÜLC DIU
aCQULtO consapevole»>0, 1N1SIr1ı ordınatı fedell lalcıl CONVOcCatı a.(l {Ifrire 11 Sacr1i0ncio
C ode ediNcarsıi quale Assemblea del redentl, 110  - DOSSOI1L0 che predisporsIı DLC-
siedere, celehrare reallzzare DO1 ne quotidianitä quella INIMNSeCcamMen-

PUCAr1STca vita ecristlana»> che ha la 1000} AInamıca ne ACEUOSAC Hartıcıpatio
(‚ena del 5lgnore

4A I3Oid.
44 I3id.
5(} BENEDETTO AVL EnNe Denus ( Arıktas PSE,
51 I3Oid. {

539

HILuUu 3 2007.Inda 539 14':09'39

V
ita ecclesiale

Ettore Malnati

539

segno di speranza per l’intera umanità. Lasciandosi coinvolgere consapevolmente dal 
mistero eucaristico colui che è presenza di Cristo nella varie situazioni della società 
«diventa sacramento per l’umanità»48 e segno e strumento della salvezza operata da 
Cristo per la redenzione di tutti49. È con questa consapevolezza e grato stupore che il 
Popolo cristiano deve celebrare l’Eucaristia.

4. Conclusione

Se dunque l’Eucaristia è un mistero da vivere, bisogna partecipare ad essa con 
profonda consapevolezza e disposti a lasciarsi trasformare dalla dinamica di cui que-
sto mistero è foriero. «Comunicando al Corpo e al Sangue di Gesù Cristo – sottolinea la 
Sacramentum Caritatis – veniamo resi partecipi della vita divina in modo sempre più 
adulto e consapevole»50. Ministri ordinati e fedeli laici convocati ad offrire il Sacrifi cio 
di lode e a edifi carsi quale Assemblea dei redenti, non possono che predisporsi a pre-
siedere, a celebrare e a realizzare poi nella quotidianità quella «natura intrinsecamen-
te eucaristica della vita cristiana»51 che ha la sua dinamica nella actuosa participatio 
della Cena del Signore.

48 Ibid., n. 1.

49 Ibid., n. 9.

50 BENEDETTO XVI, Enc. Deus Caritas est, n. 70.

51 Ibid., n. 71.
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